SETE di PAROLA
XVI Settimana del Tempo Ordinario
dal 22 al 28 luglio 2018
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Venite in disparte, voi soli, in un luogo deserto, e riposatevi un po’. 
Erano infatti molti quelli che andavano e venivano
e non avevano neanche il tempo di mangiare.
VANGELO DEL GIORNO
COMMENTO
PREGHIERA
IMPEGNO
Domenica, 22 Luglio 2018
Santa Maria Maddalena
Liturgia della Parola
Ger 23,1-6; Sal 22; Ef 2,13-18; Mc 6,30-34
La Parola del Signore
…è ascoltata
In quel tempo, gli apostoli si riunirono attorno a Gesù e gli riferirono tutto quello che avevano fatto e quello che avevano insegnato. Ed egli disse loro: «Venite in disparte, voi soli, in un luogo deserto, e riposatevi un po’». Erano infatti molti quelli che andavano e venivano e non avevano neanche il tempo di mangiare. Allora andarono con la barca verso un luogo deserto, in disparte. Molti però li videro partire e capirono, e da tutte le città accorsero là a piedi e li precedettero. Sceso dalla barca, egli vide una grande folla, ebbe compassione di loro, perché erano come pecore che non hanno pastore, e si mise a insegnare loro molte cose.
…è meditata

“Venite in disparte”: per ben due volte questi pochi versetti di Marco ci dicono l’esigenza e il bisogno di Gesù e dei suoi apostoli di ritirarsi in disparte, cioè di riposarsi, di stare da soli per verificare e programmare la loro predicazione, infatti gli apostoli erano di ritorno da una missione e raccontavano a Gesù quanto fatto e insegnato; stare in disparte significa avere il tempo per mangiare nel silenzio e lontani dalla confusione e dalla folla.
Questa sottolineatura della necessità e del bisogno di stare in disparte ci fa comprendere che nello svolgimento di ogni attività, sia in campo civile che ecclesiale, è importante il tempo del riposo, che significa riflessione, preghiera, confronto con altri, silenzio e anche riposo fisico. Forse a noi tutti sarà capitato qualche volta di suggerire o consigliare a qualche amico che bisogna darsi una ridimensionata nel modo di vivere e operare: è necessario evitare l’attivismo e il lavoro sfrenato senza mai fermarsi e riposarsi. Purtroppo nella nostra società ci sono persone che non conoscono domenica e festa alcuna perché l’obiettivo principale è diventato il lavoro o peggio ancora l’accumulare ad ogni costo, e oltre a svolgere la loro professione principale si prendono l’impegno di portare avanti altri lavori ed attività; con la giustificazione della crisi o del fatto che un solo stipendio non basta, non si è più capaci di fermarsi per dare tempo al Signore, alla famiglia e a se stessi.
Il tempo delle ferie o vacanze estive serve proprio a staccare la spina dal ritmo lavorativo per riposarsi, per vivere momenti di deserto e di silenzio per la preghiera personale, lontani dal correre e dalla fretta tipica di coloro che vivono nelle città, per stare di più con i propri familiari e i propri amici, per compiere attività di volontariato e di carità in maniera disinteressata a favore degli ultimi e dei più bisognosi.
Il brano di questa domenica ci insegna pure che Gesù è il buon pastore e la sua attività di insegnamento nei confronti delle folle parte dal cuore, perché sente nei loro confronti compassione e ritiene che in quel momento è importante impartire degli insegnamenti su come impostare la propria vita.
Oggi la chiesa ricorda Santa Maria Maddalena, e quest’anno la festa si omette perché domenica, noi però vogliamo ricordarla nella gioia di aver incontrato il Signore Gesù risorto e la sua vita, dopo l’incontro col Maestro e col Pastore, è diventata tutta dedita ad annunziare la buona notizia di Cristo vittorioso sulla morte e sul peccato. 
---------------------------------------

Gesù vide una grande folla ed ebbe compassione di loro. Appare una parola bella come un miracolo, filo conduttore dei gesti di Gesù: la compassione. Gesù vide: lo sguardo di Gesù va a cogliere la stanchezza, gli smarrimenti, la fatica di vivere. E si commuove. Perché per Lui guardare e amare sono la stessa cosa. Quando anche tu impari la compassione, quando ritrovi la capacità di commuoverti, il mondo si innesta nella tua anima. Se ancora c'è chi si commuove per l'uomo, questo mondo può ancora sperare. Gesù aveva mostrato una tenerezza come di madre anche nei confronti dei suoi discepoli.

…è pregata
O Pastore buono, Tu solo sei necessario. Tu sai quello di cui abbiamo bisogno e ce lo concedi nell’ora che vuoi; da’ a noi, tue pecore così povere, il pascolo di cui abbiamo bisogno di volta in volta: talora consoli per impedire lo scoraggiamento, talora lasci sentire lo scompiglio dell’anima per produrre l’umiltà che è verità. Siamo in buone mani. Il tuo cuore non cessa di vegliare su di noi; Tu ci ami infinitamente, ci vedi incessantemente e sei onnipotente. Prepari la nostra beata eternità con i mezzi che sai Tu, facendoci lavorare penosamente mentre noi, piccoli bambini, vorremmo riposarci”. Amen.
Charles De Foucauld
…mi impegna
C'è un tempo per agire e un tempo per ritemprare le forze e ritrovare i motivi del fare. Se vuoi fare bene tutte le cose, ogni tanto smetti di farle (Sant'Ambrogio), stacca e riposati. Un sano atto di umiltà: non siamo eroi, le nostre vite sono delicate, fragili, le nostre energie sono limitate. Gesù vuole bene ai suoi discepoli, non li vuole spremere e sfruttare per uno scopo fosse pure superiore, li vuole felici come tutti gli altri: riposatevi. E come loro io non devo sentirmi in colpa se qualche volta ho bisogno, e tanto, di riposo e di attenzioni.
Venite in disparte con me, per un po' di tempo tutto per noi. Un tempo per stare con Dio e imparare il cuore di Dio. E poi dopo ritornare nella grande folla, ma portando con sé un santuario di bellezza e di forza che solo Dio può accendere. 
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Lunedì, 23 Luglio 2018   Santa Brigida, religiosa  Patrona d’Europa
Santa Brigida nacque in Svezia nel 1303. Sposata in giovane età, ebbe otto figli che educò con cura esemplare. Associata al Terz’Ordine di san Francesco, dopo la morte del marito, si diede a una vita più ascetica, pur rimanendo nel mondo. Fondò allora un ordine religioso e, messasi in cammino verso Roma, fu per tutti esempio di grande virtù. Intraprese pellegrinaggi a scopo di penitenza e scrisse molte opere in cui narrò le esperienze mistiche da lei stessa vissute. Morì a Roma nel 1373
Liturgia della Parola Gal 2,19-20; Sal 33; Gv 15,1-8
La Parola del Signore
…è ascoltata
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Io sono la vite vera e il Padre mio è l’agricoltore. Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo taglia, e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. Voi siete già puri, a causa della parola che vi ho annunciato. Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può portare frutto da se stesso se non rimane nella vite, così neanche voi se non rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me, e io in lui, porta molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e secca; poi lo raccolgono, lo gettano nel fuoco e lo bruciano. Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quello che volete e vi sarà fatto. In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli».
…è meditata

Molte volte Gesù utilizzava l’immagine della vite/vigna per presentare i suoi insegnamenti, sapendo che il suo uditorio riusciva a comprendere bene quanto Egli spiegava perché conosceva bene il lavoro dei campi e gli esempi da Lui utilizzati spesso facevano riferimento al mondo dell’agricoltura e della campagna in genere.
Appare significativa e molto efficace l’immagine di Gesù vera vite: Egli è la vera vite perché il Padre ne è al tempo stesso l’agricoltore; Egli è la vera vite perché noi ne siamo i tralci e se non rimaniamo legati a Lui non possiamo portar frutto. Soltanto attaccato al tronco il tralcio può vivere e fruttificare; parimenti, soltanto rimanendo in Cristo il cristiano può vivere nella grazia e nell’amore e produrre frutti di santità. Questo dice l’impotenza dell’uomo circa la vita soprannaturale e la necessità della sua totale dipendenza da Cristo; ma dice anche la volontà positiva di Cristo di rendere l’uomo vivo della sua stessa vita. Perciò il cristiano non è mai sfiduciato: quelle risorse che non ha in sé le trova in Cristo, e quanto più sperimenta la realtà della sua parola, “senza di me non potete far nulla”, tanto più confida nel suo Signore che vuole essere tutto per lui.
Il Battesimo e l’inserimento in Cristo che ne derivano sono doni gratuiti; ma spetta al cristiano viverli tenendosi uniti a Cristo con la fedeltà personale, come indica l’espressione più volte ripetuta: “Rimanete in me”. Il grande mezzo per rimanere in Cristo è che le sue parole rimangano nel credente mediante la fede che gliele fa accettare e l’amore che gliele fa mettere in pratica.
---------------------------------------------
Oggi la Chiesa celebra un'altra donna straordinaria, di quelle donne così poco considerate da una società e una cultura spesso maschiliste e che, pure, nella logica di Dio hanno più volte salvato l'annuncio del Vangelo. Quando gli uomini di Chiesa, in questo caso intesi proprio come maschi, combinano pasticci e si allontanano da Dio, quando i re e gli imperatori se le danno di santa ragione per mostrare la loro virilità, ecco che lo Spirito Santo invia in mezzo a noi, donne brucianti d'amore e di verità come fu Brigida. Dopo un pellegrinaggio a Compostela fatto con suo marito, i figli ormai sufficientemente grandi, presero entrambi la decisione, possibile allora, di ritirarsi in monastero. In quel periodo Brigida fu destinataria di molte rivelazioni da parte di Gesù: accesa di passione iniziò a girare l'Europa ammonendo e consigliando. Ne aveva per tutti: re e principi e papi. Giunse fino a Roma e in Terrasanta e la sua passione per Cristo ancora ci illumina.

…è pregata
O Dio, che hai guidato Santa Brigida nelle varie condizioni della sua vita e, nella contemplazione della passione del tuo Figlio,le hai rivelato la sapienza della croce, concedi a noi di cercare te in ogni cosa, seguendo fedelmente la tua chiamata.
…mi impegna
Questa vita, che io vivo nel corpo, la vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi ha amato e ha consegnato se stesso per me.
 Il discepolo di Gesù non è vite, è tralcio. Se è tralcio, deve sempre rimanere attaccato alla vite, se vuole produrre frutti di verità, giustizia, carità, santità. Lui attinge la linfa da Cristo e la trasforma in un frutto di grande amore
Martedì, 24 Luglio 2018
Liturgia della Parola
Mi 7,14-15.18-20; Sal 84; Mt 12,46-50
La Parola del Signore
…è ascoltata
In quel tempo, mentre Gesù parlava ancora alla folla, ecco, sua madre e i suoi fratelli stavano fuori e cercavano di parlargli. Qualcuno gli disse: «Ecco, tua madre e i tuoi fratelli stanno fuori e cercano di parlarti». Ed egli, rispondendo a chi gli parlava, disse: «Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?». Poi, tendendo la mano verso i suoi discepoli, disse: «Ecco mia madre e i miei fratelli! Perché chiunque fa la volontà del Padre mio che è nei cieli, egli è per me fratello, sorella e madre».
…è meditata

Siamo fratello sorella e madre del Signore Gesù. Lo siamo perché abbiamo iniziato o concluso la giornata ritagliandoci qualche minuto per nutrire la nostra anima, abbiamo aperto la Parola e ora la stiamo meditando. Lo siamo perché desideriamo ardentemente di poter fare la volontà del Padre che è sempre e solo volontà di bene nella nostra vita. Lo siamo perché, nonostante i nostri evidenti limiti, vogliamo essere discepoli. Discepoli autentici e motivati, liberi e determinati, entusiasti e disponibili. Proprio come è stata la prima fra i discepoli, la madre, Maria di Nazareth. Da sempre Maria è stata, all'interno della primitiva comunità, il punto di riferimento per ogni discepolo. Per il suo cammino, il suo percorso di fede, per quel suo sì alla folle iniziativa di Dio che ha determinato, a valanga, tutta una serie di altri sì che ci permette, oggi, di essere qui a vivere la fede nel Vangelo. Alcuni fra noi hanno avuto delle pessime esperienze di vita famigliare, genitori indifferenti, fratelli e sorelle in competizione, parenti inadeguati... in Cristo, però, ritroviamo una nuova famiglia, relazioni fondate sul comune desiderio di compiere la volontà del Padre.
---------------------------------------------
Per un mondo, come quello ebreo, che considerava i rapporti di sangue un fattore determinante per l'appartenenza religiosa, questo misconoscimento dei familiari risulta davvero sconcertante. Gesù, in verità, indica la sua nuova famiglia: quella composta dai suoi discepoli, da coloro che lo seguono, che hanno fiducia in lui. Il legame del sangue e del clan, il vincolo di nazione o di patria, non sono decisivi per il regno di Dio. Anzi dentro di essi, per quanto profondi, passano come una spada le esigenze della Parola di Dio, perché siano giudicati e se necessario purificati. La comunità cristiana diviene la famiglia di Gesù, ed è molto più larga e salda di quella naturale, appunto perché fondata sulla Parola di Dio. 

…è pregata
All’annuncio dell’angelo, o Dio Altissimo, la Vergine pura divenne madre del tuo Verbo, e avvolta dalla luce dello Spirito fu consacrata tempio della divinità: concedi a noi di aderire in umiltà al tuo volere, come la Vergine si affidò alla tua parola. Amen.
dalla Liturgia
…mi impegna
I legami di sangue, lascia intendere Gesù, sono poca cosa rispetto ai legami ben più profondi che nascono nel riconoscersi appartenenti alla stessa comunità che vede nel Dio di Gesù il proprio punto di riferimento. E, così, molti fra noi hanno sperimentato con amici e compagni di fede una verità di relazione e una profondità di sentimenti molto più intensi di quelli vissuti con i propri famigliari. Noi che cerchiamo di fare la volontà del Padre, siamo per Gesù fratelli, sorelle e madri e se prendiamo sul serio il vangelo, ne facciamo realmente esperienza. Nella preghiera personale, poi,  cercherò di rispondere alla domanda: che cosa significa per me compiere la volontà del Padre che è nei cieli?
Mercoledì, 25 Luglio 2018
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San Giacomo, apostolo - E’ detto “Maggiore” per distinguerlo dall’apostolo omonimo, Giacomo di Alfeo. Lui e suo fratello Giovanni sono figli di Zebedeo, pescatore in Betsaida, sul lago di Tiberiade. Chiamati da Gesù anch’essi lo seguono. Con Pietro saranno testimoni della Trasfigurazione, della risurrezione della figlia di Giairo e della notte al Getsemani. Giacomo è il primo apostolo martire, nella primavera dell’anno 42. "Il re Erode cominciò a perseguitare alcuni membri della Chiesa e fece uccidere di spada Giacomo, fratello di Giovanni". 
Secoli dopo, nascono su di lui tradizioni e leggende. Si dice che avrebbe predicato il Vangelo in Spagna. Quando poi quel Paese cade in mano araba (sec. IX), si afferma che il corpo di san Giacomo (Santiago, in spagnolo) è stato prodigiosamente portato nel nord-ovest spagnolo e seppellito nel luogo poi notissimo come Santiago de Compostela. La fede nella sua protezione è uno stimolo enorme. E tutto questo ha un riverbero sull’Europa cristiana, che già nel X secolo inizia i pellegrinaggi a Compostela. 
Festa
Liturgia della Parola
2Cor 4,7-15; Sal 125; Mt 20,20-28
La Parola del Signore
…è ascoltata
In quel tempo, si avvicinò a Gesù la madre dei figli di Zebedèo con i suoi figli e si prostrò per chiedergli qualcosa. Egli le disse: «Che cosa vuoi?». Gli rispose: «Di’ che questi miei due figli siedano uno alla tua destra e uno alla tua sinistra nel tuo regno». Rispose Gesù: «Voi non sapete quello che chiedete. Potete bere il calice che io sto per bere?». Gli dicono: «Lo possiamo». Ed egli disse loro: «Il mio calice, lo berrete; però sedere alla mia destra e alla mia sinistra non sta a me concederlo: è per coloro per i quali il Padre mio lo ha preparato». Gli altri dieci, avendo sentito, si sdegnarono con i due fratelli. Ma Gesù li chiamò a sé e disse: «Voi sapete che i governanti delle nazioni dóminano su di esse e i capi le opprimono. Tra voi non sarà così; ma chi vuole diventare grande tra voi, sarà vostro servitore e chi vuole essere il primo tra voi, sarà vostro schiavo. Come il Figlio dell’uomo, che non è venuto per farsi servire, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti».
…è meditata

Tra i protagonisti della prima comunità cristiana troviamo senz'altro san Giacomo, fratello di Giovanni. Insieme a Pietro e a suo fratello Andrea, Giacomo fa parte della ristretta cerchia delle persone che Gesù vuole accanto a sé nei momenti particolari.
Giacomo, fratello di Giovanni, figlio di Zebedeo, strappato alla pesca insieme al fratello Giovanni, già discepolo del Battista. Gesù vuole lui, Simon Pietro e Andrea insieme con sé, nei momenti più significativi della sua missione: dalla trasfigurazione al Tabor, alla resurrezione della figlia di Giairo, nella dolorosa veglia al Getsemani. Giacomo fu il primo tra i dodici ad essere ucciso, sotto Erode Antipa, ed una antica leggenda vuole che riuscì a convertire un soldato, che venne decapitato insieme con lui. Un gigante della fede, uno dei discepoli che ha vissuto un rapporto intimissimo col Signore Gesù. Eppure, rileggendo la pagina che oggi la liturgia sfacciatamente ci propone, restiamo perplessi. No, Giacomo non ha fatto una gran figura chiedendo al Signore una "spintarella" nel futuro governo del Regno di Dio... Grandezza e miseria convivono nel cuore degli uomini, anche in quello degli uomini più grandi. È una splendida lezione, quella di oggi: noi che vorremmo una santità asettica, che desideriamo una Chiesa fatta solo di santità, che ci scandalizziamo per i limiti dei credenti (sempre e solo quelli degli altri), impariamo che Dio non ha paura di avere accanto a sé dei peccatori, fragili arrivisti, infantili discepoli che, pur avendo visto la gloria e il dolore di Dio, restano ciò che egli vuole. Strumenti che egli usa per manifestare la sua gloria e la sua misericordia.
-------------------------------------------
Fratelli, noi abbiamo un tesoro in vasi di creta, affinché appaia che questa straordinaria potenza appartiene a Dio, e non viene da noi. In tutto, infatti, siamo tribolati, ma non schiacciati; siamo sconvolti, ma non disperati; perseguitati, ma non abbandonati; colpiti, ma non uccisi, portando sempre e dovunque nel nostro corpo la morte di Gesù, perché anche la vita di Gesù si manifesti nel nostro corpo.

…è pregata
Dio onnipotente ed eterno, tu hai voluto che san Giacomo, primo fra gli Apostoli, sacrificasse la vita per il Vangelo;
per la sua gloriosa testimonianza conferma nella fede la tua Chiesa e sostienila sempre con la tua protezione. 
…mi impegna
Chi veramente vuole essere il primo e il più grande conosce la strada: essa è quella dell’amore verso gli altri, del servizio fatto con la gioia del cuore e con la consapevolezza che l’orgoglio, l’ambizione, la superbia, l’arroganza, la vanagloria, la vanità, la cupidigia, la brama e la smania di onori e di primi posti e di potere, etc. non portano da nessuna parte, anzi ci fanno intraprendere la strada della porta larga che porta alla perdizione. Vivrò questa giornata mettendomi al servizio dei miei familiari e dei miei colleghi di lavoro.
Giovedì, 26 Luglio 2018
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Santi Gioacchino e Anna, genitori della Beata Vergine Maria  
Gioacchino è un pastore e abita a Gerusalemme, anziano sacerdote è sposato con Anna. I due non avevano figli ed erano una coppia avanti con gli anni. Un giorno mentre Gioacchino è al lavoro nei campi, gli appare un angelo, per annunciargli la nascita di un figlio ed anche Anna ha la stessa visione. Chiamano la loro bambina Maria, che vuol dire «amata da Dio». Gioacchino porta di nuovo al tempio i suoi doni: insieme con la bimba dieci agnelli, dodici vitelli e cento capretti senza macchia. Più tardi Maria è condotta al tempio per essere educata secondo la legge di Mosè. Sant'Anna è invocata come protettrice delle donne incinte,
Liturgia della Parola
Ger 2,1-3.7-8.12-13; Sal 35; Mt 13,10-17
La Parola del Signore
…è ascoltata
In quel tempo, i discepoli si avvicinarono a Gesù e gli dissero: «Perché a loro parli con parabole?». Egli rispose loro: «Perché a voi è dato conoscere i misteri del regno dei cieli, ma a loro non è dato. Infatti a colui che ha, verrà dato e sarà nell’abbondanza; ma a colui che non ha, sarà tolto anche quello che ha. Per questo a loro parlo con parabole: perché guardando non vedono, udendo non ascoltano e non comprendono. Così si compie per loro la profezia di Isaìa che dice:“Udrete, sì, ma non comprenderete,guarderete, sì, ma non vedrete. Perché il cuore di questo popolo è diventato insensibile,sono diventati duri di orecchie hanno chiuso gli occhi,perché non vedano con gli occhi,non ascoltino con gli orecchie non comprendano con il cuore e non si convertano e io li guarisca!”.Beati invece i vostri occhi perché vedono e i vostri orecchi perché ascoltano. In verità io vi dico: molti profeti e molti giusti hanno desiderato vedere ciò che voi guardate, ma non lo videro, e ascoltare ciò che voi ascoltate, ma non lo ascoltarono!».
…è meditata

Beati i nostri occhi perché vedono! E le nostre orecchie perché odono! Molti avrebbero voluto vedere e udire e non lo hanno fatto. Molti migliori di noi, molti più onesti di noi, molti più meritevoli di noi! Che sono nati in paesi lontani o non hanno mai avuto la fortuna di sentir parlare di Gesù o hanno incontrato cristiani orribili che li hanno allontanati dalla fede! Noi che abbiamo avuto la fortuna di intendere la sua Parola, di vederla realizzata, di vedere il seme del vangelo sparso a piene mani dal Signore bucare l'asfalto della nostra testardaggine e della nostra indifferenza, noi che abbiamo capito le parabole, scoprendone i significati, noi che accogliamo il vangelo come un tesoro prezioso che ci cambia la vita lodiamo il Signore a piena voce! Certo, è difficile essere cristiani, faticoso diventare discepoli, a volte la consapevolezza della presenza di Dio ci complica terribilmente la vita e pensiamo che sarebbe meglio vivere come chi non crede, seguendo i propri istinti e i propri appetiti... A noi è dato di conoscere i segreti del Regno: la nostra vita sia in sintonia con questa straordinaria opportunità che abbiamo vissuto e viviamo!
---------------------------------------------
La memoria dei genitori di Maria di Nazareth, non è una pia devozione, ma, seguendo la liturgia, è un modo per riflettere sulle radici della nostra salvezza. Essa, infatti, non è qualcosa che accade all'improvviso e senza nessuna preparazione, ma tutto avviene con gradualità. Scopriamo, quindi, che Dio ha educato il suo popolo ed ha chiamato persone (i re, i profeti, i sacerdoti) perché più da vicino collaborassero alla sua opera, ha cercato gente semplice perché comprendesse appieno i suoi disegni, ha ordinato tutto secondo il bene e la realizzazione del suo progetto. 

…è pregata
Dio dei nostri padri, che ai santi Gioacchino e Anna hai dato il privilegio di avere come figlia Maria, madre del Signore, per loro intercessione concedi ai tuoi fedeli di godere i beni della salvezza eterna. 
…mi impegna
Siamo beati e fortunati perché abbiamo la possibilità di sentire e comprendere la Parola del Signore: apriamo il nostro cuore per metterci nell’atteggiamento continuo e permanente della conversione; essa ci chiede di impegnarci in una vita di preghiera intensa e profonda, senza tralasciare la partecipazione sacramentale e vincendo la distrazione e l’abitudine; di realizzare con carità la nostra vita sia in famiglia, sia nel lavoro e sia organizzandoci noi stessi iniziative di carità evangelica; di evitare tutte le impurità presenti nel nostro corpo che appartiene, come tempio dello Spirito Santo, al Signore; di avere un atteggiamento basato sull’umiltà vincendo quei modi di fare che invece sono basati sull’orgoglio, sulla vanagloria e sulla superbia.
****************************************************************
Essendo oggi la festa dei santi Gioacchino ed Anna, nonni di Gesù, farò una preghiera di gratitudine al Signore per i miei nonni.
Venerdì, 27 Luglio 2018
Liturgia della Parola
Ger 3,14-17; Sal Ger 31,10-13; Mt 13,18-23
La Parola del Signore
…è ascoltata
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Voi dunque ascoltate la parabola del seminatore. Ogni volta che uno ascolta la parola del Regno e non la comprende, viene il Maligno e ruba ciò che è stato seminato nel suo cuore: questo è il seme seminato lungo la strada. Quello che è stato seminato sul terreno sassoso è colui che ascolta la Parola e l’accoglie subito con gioia, ma non ha in sé radici ed è incostante, sicché, appena giunge una tribolazione o una persecuzione a causa della Parola, egli subito viene meno. Quello seminato tra i rovi è colui che ascolta la Parola, ma la preoccupazione del mondo e la seduzione della ricchezza soffocano la Parola ed essa non dà frutto. Quello seminato sul terreno buono è colui che ascolta la Parola e la comprende; questi dà frutto e produce il cento, il sessanta, il trenta per uno».
…è meditata

Questa parabola, presente anche negli altri due Sinottici, è emblematica del rapporto tra il cuore e la Parola di Dio. Il seminatore getta a larghe bracciate il seme, senza preoccuparsi di scegliere il terreno. Solo i semi che cadono sulla terra buona danno un prodotto abbondante, che forse controbilancia la perdita precedente. Gesù, anche se non lo dice, si paragona al seminatore. È infatti sua, non nostra, la generosità nello spargere il seme. Certo quel seminatore non è un freddo e misurato calcolatore. Potremmo dire persino che "spreca" il seme. Sembra, inoltre, che riponga fiducia anche verso quei terreni che sono più una strada o un ammasso di sassi che un luogo arato e disponibile. Eppure anche su questi getta il seme. Chissà, magari in una crepa, quel seme potrebbe attecchire prima che "il maligno" venga e lo rubi. Tutto il terreno è importante per il seminatore. Importante, forse, quanto lo stesso seme. E il terreno è il cuore degli uomini, inoltre il seme è la Parola di Dio. Il seme viene dall'alto, non nasce spontaneamente dalla terra, non è il prodotto naturale e spontaneo di una sorta di sentimento religioso. La Parola viene da fuori. Ma entra profondamente nel terreno, fa diventare in certo modo una cosa sola con esso; non rimane un corpo estraneo. Se questa parola viene accolta porta frutti impensati.
----------------------------------------------
Gli esperti ci dicono che, in Israele, un grande raccolto arriva a produrre il nove per uno di ciò che è stato seminato: Gesù moltiplica fino a dieci volte tanto tale proporzione. Se accogliamo la Parola, questa produce in noi immensamente più di quanto anche solo osiamo immaginare. Ma: chi può dire di essere terreno buono? Forse proprio chi si è identificato in uno dei terreni problematici, chi con umiltà sa che c'è ancora molto da fare...

…è pregata
Ecco il seminatore uscì a seminare. Poiché noi non potevamo entrare là dove Dio abita, dato che i nostri peccati erano come una muraglia che ci sbarrava la strada, Tu stesso sei venuto a noi. Perché sei venuto? Sei venuto per coltivare e curare questa terra e per seminarvi la Parola della virtù e dell’amore. 
O Gesù, Tu offri a tutti generosamente la tua parola e la tua dottrina. Come il seminatore non fa distinzioni nella terra su cui lavora ma getta semplicemente ovunque, così Tu, predicando, non distingui il ricco, il povero, il sapiente, l’ignorante, l’uomo pieno di fervore, il pigro, il coraggioso e il vile, ma parli a tutti indistintamente.
Fa’, o Signore, che ascolti con attenzione e ricordi costantemente il tuo insegnamento, che lo metta in pratica con forza e coraggio, disprezzando le ricchezze e allontanando tutte le inquietudini della vita mondana. Fa’ che mi fortifichi da ogni parte e mediti le tue parole mettendo profonde radici e purificandomi da tutti gli attaccamenti mondani. Amen. 
San Giovanni Crisostomo
…mi impegna
PAPA FRANCESCO:
Che cosa tenete allora in mano? Un capolavoro letterario? Una raccolta di antiche e belle storie? In tal caso, bisognerebbe dire ai molti cristiani che si fanno incarcerare e torturare per la Bibbia: «Davvero stolti e poco avveduti siete stati: è solo un'opera letteraria!». No, con la Parola di Dio la luce è venuta nel mondo e mai più sarà spenta. Avete dunque tra le mani qualcosa di divino: un libro come fuoco, un libro nel quale Dio parla. Perciò ricordatevi: la Bibbia non è fatta per essere messa su uno scaffale, piuttosto è fatta per essere tenuta in mano, per essere letta spesso, ogni giorno, sia da soli sia in compagnia. Leggete con attenzione. Non rimanete in superficie, come si fa con un fumetto! La Parola di Dio non la si può semplicemente scorrere con lo sguardo! Domandatevi piuttosto: «Cosa dice questo al mio cuore? Attraverso queste parole, Dio mi sta parlando? Sta forse suscitando il mio anelito, la mia sete profonda? Cosa devo fare?». Solo così la Parola di Dio potrà dispiegare tutta la sua forza; solo così la nostra vita potrà trasformarsi, diventando piena e bella.
Sabato, 28 Luglio 2018
Liturgia della Parola
Ger 7,1-11; Sal 83; Mt 13,24-30
La Parola del Signore
…è ascoltata
In quel tempo, Gesù espose alla folla un’altra parabola, dicendo: «Il regno dei cieli è simile a un uomo che ha seminato del buon seme nel suo campo. Ma, mentre tutti dormivano, venne il suo nemico, seminò della zizzania in mezzo al grano e se ne andò. Quando poi lo stelo crebbe e fece frutto, spuntò anche la zizzania. Allora i servi andarono dal padrone di casa e gli dissero: “Signore, non hai seminato del buon seme nel tuo campo? Da dove viene la zizzania?”. Ed egli rispose loro: “Un nemico ha fatto questo!”. E i servi gli dissero: “Vuoi che andiamo a raccoglierla?”. “No, rispose, perché non succeda che, raccogliendo la zizzania, con essa sradichiate anche il grano. Lasciate che l’una e l’altro crescano insieme fino alla mietitura e al momento della mietitura dirò ai mietitori: Raccogliete prima la zizzania e legatela in fasci per bruciarla; il grano invece riponetelo nel mio granaio”».
…è meditata

La Parola cresce in noi, come il buon grano. Ma non da sola. La zizzania, seminata dal nemico, dall'oppositore, dal menzognero, cresce insieme al buon grano. Lo vediamo attorno a noi, lo vediamo nella Chiesa, lo vediamo in noi stessi. Vediamo luce e tenebre convivere, grazia e peccato, santità e dannazione, bene e male... Presenti in noi stessi quotidianamente, che si affrontano, che si combattono, a volte siamo tutti di Dio, a volte siamo solo del mondo, rassegnati e senza speranza, abituati al male, ingrigiti nelle scelte. Quanto vorremmo non essere fragili! Essere solo buon grano! Essere un campo straordinariamente ricco e fecondo! Quanto vorremmo non fare i conti con la parte oscura! E, in fondo, anche noi pensiamo come i servi della parabola: strappiamo via la zizzania! Ma è saggio, il padrone, non ha l'ansia di perfezione spirituale che noi abbiamo. Vorremmo essere dei santi e dei giusti, Dio ci chiede di essere dei figli pazienti con i nostri limiti e con la nostra tenebra che non va mai assecondata, ma accolta e trasfigurata. Cresciamo nell'umiltà, pensiamo ad irrigare il grano, la zizzania, al tempo opportuno, sarà Dio a strapparla.
-------------------------------------------
Come il contadino, allorché intraprenda a lavorare la terra, deve recare con sé gli strumenti e indossare gli abiti adatti allo scopo, così Cristo, re celeste e autentico agricoltore, nell'accostarsi all'umanità isterilita dal peccato, si rivestì di un corpo e si munì, a mo' di strumento, d'una croce.
Si diede a dissodare, così, l'anima incolta, strappando da essa le spine e i triboli delle maligne ispirazioni, estirpando la zizzania del peccato e bruciando, con il proprio fuoco, tutto il fieno dei peccati.
Dopo averla così lavorata con il legno della croce, vi piantò lo splendido giardino dello Spirito, perché producesse a Dio, come al suo Signore, ogni sorta di dolcissimi e graditissimi frutti.

…è pregata
O Signore, Tu hai compassione di tutti perché puoi tutto; dimentichi i peccati degli uomini perché si convertano. Poiché Tu ami tutte le cose esistenti, non disprezzi nulla di quanto hai creato. Se avessi odiato qualcosa, Tu non l’avesti creata. Come potrebbe sussistere una cosa se da Te non voluta, mantenere l’esistenza se Tu non l’avessi chiamata? Tu risparmi tutte le cose, perché tutte sono tue, o Signore amante della vita, poiché il tuo spirito incorruttibile è in tutte le cose. Per questo Tu castighi poco alla volta i colpevoli e li ammonisci ricordando loro i propri peccati, affinché, lasciata l’iniquità, credano in Te, o Signore. Amen.   dal libro della Sapienza 11,23-26; 12,1-2
…mi impegna
PAPA FRANCESCO. Saremo sempre tentati da quei “sussurri” del maligno che saranno pietra d’inciampo per la missione. E dico “sussurri” perché il demonio seduce sempre di nascosto, facendo sì che non si riconosca la sua intenzione, «si comporta come un falso nel volere restare occulto e non essere scoperto» 
(S. Ignazio di Loyola, Esercizi spirituali).
Confessare la fede con le nostre labbra e il nostro cuore richiede di identificare i “sussurri” del maligno. 
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Padre mio, io mi abbandono a Te,
fa’ di me ciò che ti piace.
Qualunque cosa tu faccia di me,
ti ringrazio.
Sono pronto a tutto, accetto tutto,
purché la tua volontà
si compia in me
e in tutte le tue creature.
Non desidero niente altro, Dio mio;
rimetto l’anima mia nelle tue mani
te la dono, Dio mio,
con tutto l’amore del mio cuore,
perché ti amo.
Ed è per me un’esigenza d’amore
il darmi,
il rimettermi nelle tue mani,
senza misura,
con una confidenza infinita,
poiché Tu sei il Padre mio.
(Charles de Foucauld)
Sete di Parola è anche su www.assuntaprapalmaro.org



